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Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: “Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende 
da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta”. […] Disse allora lo Spirito a Filippo: “Va’ avanti e accòstati a 
quel carro”. Filippo corse innanzi e, udito che [l’Etiope, seduto sul suo carro] leggeva il profeta Isaia, gli 
disse: “Capisci quello che stai leggendo?”. Egli rispose: “E come potrei capire, se nessuno mi guida?”. 
E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. (At 8,26-31).

Da quando Dio si è fatto uomo, tutto quello che ha a che fare con la nostra umanità assume un 
significato nuovo, perché rimanda all’uomo nuovo Gesù. “Da ora in poi – scrive S. Atanasio – la carne 
non è più cosa terrena, essa è resa Verbo (verbificata)”. Questo è vero per tutti gli uomini di ogni 
condizione, età, cultura. Lo è anche per i ragazzi e i giovani, di cui forse facciamo fatica a comprendere 
i comportamenti, i linguaggi, i sentimenti. Questa fatica forse deriva dal fatto che sono diversi da come 
noi eravamo alla loro età, o forse da come vorremmo che fossero. In ogni caso occorre 
convertire il nostro sguardo per poterli accogliere, ascoltare e amare per ciò che sono.

Il desiderio di annunciare loro la vita buona del Vangelo ci spinge a compiere anche 
cose impensabili, come l’apostolo Filippo, che sotto il sole di mezzogiorno cammina per una strada 
deserta. Come educatori ci viene chiesto di metterci “a fianco” dei giovani, con pazienza, anche 
camminando in una direzione che non è la nostra, attendendo il momento opportuno per cogliere da 
parte loro la richiesta di salire sul loro “carro” e aiutarli a cogliere il senso della vita.
Don Bosco diceva: “Amate ciò che amano i giovani, affinché essi amino ciò che amate voi”.

Annunciare ai ragazzi e ai giovani la vita buona del Vangelo richiede un continuo esercizio 
di rinnovamento, perché il linguaggio, gli strumenti e le proposte siano “parlanti” alla loro 
vita e possano sentire una connessione tra Gesù e il loro vissuto, in grado di trasformarli. 

Da sempre la Chiesa ha cercato di adattare la predicazione della Parola alle categorie dell’epoca, 
continuando ad annunciare la freschezza del Vangelo “oggi”. Questo non significa adottare banalmente 
uno stile “giovanile” per farsi accettare da loro, ma cercare parole, immagini, categorie, che possano 
dire e far esperire loro, ancora oggi, la bellezza e la verità dell’incontro con il Signore Risorto.

Oggigiorno, più che in passato, i paradigmi culturali, 
linguistici e simbolici mutano più rapidamente. 
Termini ad esempio come “salvezza”, “amore”, 
“fedeltà”, “giudizio”, hanno assunto connotazioni 
diverse.

Cfr. ChV 67

Possiamo chiederci quali sono le occasioni che abbiamo per accostarci e camminare con i ragazzi. Possiamo 
anche fare memoria delle richieste di “aiuto” che ci hanno lanciato oppure ricordare le domande (a volte 
le più strane) che ci hanno rivolto (forse in momenti inaspettati).

Cfr. EG 27;
WTT 15

RINNOVAMEN T O
rinnovare linguaggi, strumenti e proposte

“I giovani hanno molti interrogativi, ma non 
per questo chiedono risposte annacquate o 
preconfezionate. Noi, giovani della Chiesa, 
chiediamo alle nostre guide di parlare con una 
terminologia concreta su argomenti scomodi” 
(WTT 11)
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La sfida non è tanto quella di inventarsi cose nuove da dire o da proporre, bensì quella di ricercare con 
pazienza “come” annunciare ai giovani e ai ragazzi il Vangelo-Gesù a partire dalla loro vita.

Molti possono essere i linguaggi che sono più parlanti per i giovani d’oggi:

•	 Linguaggio della testimonianza di vita, soprattutto quando è coerente e radicale;

•	 Linguaggio della bellezza (arte, musica, natura, espressione, creatività);

•	 Linguaggio del servizio, poiché la carità è vangelo concreto;

•	 Linguaggio del silenzio, del ritirarsi, della preghiera, della contemplazione, che per la sua rarità 
oggi attrae ancora di più;

•	 Linguaggio della fraternità, come la condivisione del quotidiano o il potersi divertire insieme in 
modo sano.

Naturalmente non esiste una ricetta efficace. Occorrerà 
saper calibrare linguaggi diversi in funzione del 
periodo del vissuto del gruppo e persino del percorso 
personale del singolo.

Uno dei pericoli in agguato è quello di volersi rifugiare 
in schemi prefissati, ad esempio riproponendo 

iniziative che hanno avuto un discreto successo o che sono legate a qualche tradizione oppure 
perpetuando modelli nei quali ci si sente sicuri e abili. Educare e annunciare il Vangelo implica invece 
una continua conversione e un lavoro di riadattamento per poter essere allo stesso 
tempo fedeli a Dio e fedeli all’uomo.

Il tempo della pandemia ci sta mostrando la necessità di una costante flessibilità nell’adattamento dei 
tempi, dei linguaggi, delle esigenze, non solo a fronte di situazioni inedite e in continuo cambiamento 
(l’adattamento ai vari DPCM ce l’hanno mostrato), ma anche verso i giovani stessi, che rimangono 
ciascuno un universo da scoprire.

Un’attenzione particolare merita la questione dell’utilizzo dei new media e in particolare il mondo 
digitale.
Ciò che più ci interessa non sono tanto le potenzialità che questi strumenti offrono, quanto piuttosto il 
fatto che caratterizzino una parte considerevole del vissuto dei giovani. 
La lezione positiva dei mesi vissuti in lockdown, con la scoperta delle potenzialità digitali, chiede 

tuttavia di fare un salto: quello che permette alla rete di non essere soltanto “un mezzo” 
per poter dire quello che ci interessa, ma “un ambiente” dove vivere un’esperienza 
educativa.

La domanda allora non è come “usare” gli strumenti digitali per comunicare con i ragazzi, ma come 
“abitare” questi spazi digitali nei quali essi vivono. Si tratta infatti di abitare questa cultura digitalizzata 
per farci prossimi a quel “carro” a noi adulti più difficilmente accessibile. Per quanto possano apparirci 
“virtuali”, le relazioni mediate dai dispositivi continuano comunque ad essere profondamente “reali”, 
incidendo sulla vita delle persone.

Cfr. RdC 160

Cfr. ChV 86,
89-90

“La pastorale in chiave missionaria esige di 
abbandonare il comodo criterio pastorale del 
“si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere 
audaci e creativi in questo compito di ripensare 
gli obiettivi, le strutture, lo stile e i metodi 
evangelizzatori delle proprie comunità”. (EG 33)
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	✏ Tra gli aspetti che caratterizzano il vissuto dei ragazzi quali senti più distanti e più incomprensibili?

	✏ Quale linguaggio senti più parlante per la vita dei ragazzi che accompagni? 

	✏ Qual è una via privilegiata che permette a loro di entrare in contatto con la vita buona del Vangelo?

	✏ Ci sono resistenze al cambiamento? Dove e in che ambito?

	✏ Quali sono le iniziative concrete (o gli strumenti utilizzati) che più fatichi a mettere in discussione?

	✏ Nei mesi della pandemia come comunità e/o come educatore avete/hai utilizzato gli strumenti 
digitali per continuare a relazionarvi/ti con loro? Quali difficoltà e quali risultati? Sono maturate nuove 
consapevolezze?

	✏ Pensando alla tua comunità di riferimento, qual è il primo passo da compiere per aiutarla in merito 
a questa parola?

	✏ Quali attenzioni vorresti sviluppare da qui a un anno?


